INCONTRO ASPIRANTI CATECHISTI, S. MINIATO

CATECHETICA

Preghiera: VIENI SPIRITO CREATORE

Dopo la lezione sulla celebrazione del mistero cristiano dell’anno scorso, quest’anno parliamo della catechetica (ramo della teologia che si occupa della catechesi, fissando le regole per l'insegnamento orale dei principi elementari della religione cristiana). 
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1. Catechesi: Significato etimologico e storico

Il termine “catechesi” non si trova nel NT, dove invece appare il verbo catechein (risuonare, far risuonare) col significato di istruire, insegnare oralmente (katechéo:kata, con ed echos, nell'accezione di voce) e raccontare (cf. Lc 1,4; At 18,25; Rm 2,18, ecc.).
1.2. Il primo significato di insegnamento è più comune. 

Si tratta di un insegnamento speciale: non è istruzione della sola mente, ma educazione di tutta la vita: non mira solo a mettere in testa alcune nozioni, ma trasmette solide convinzioni, così vive e forti da portare alle opere buone, all'esercizio delle virtù. 

Mi spiego. Ho due catechisti: il primo parla e spiega bene, ma non fa migliori i fanciulli; il secondo è meno bravo, ma con il suo esempio, con la sua convinzione li invoglia a pregare di più e a frequentare la Chiesa con gioia. Quindi il secondo vale molto di più del primo come catechista. 

Ho due fanciulli: uno sa a memoria il testo, ma la sua vita non è quella insegnata dal testo. L'altro invece ricorda pochino, ma si sforza di diventare migliore. Questi sì che sta facendo un buon cammino. 

Chiesero a Michelangelo: “Come fate a produrre statue così piene di vita?” Rispose: “Le statue sono già nel marmo. Tutto sta a cavarle fuori”. 

I fanciulli sono, come il marmo, della materia grezza: se ne può ricavare dei galantuomini, degli eroi, perfino dei santi. Questa è l'opera del catechista. 

1.3. La catechesi nel Nuovo Testamento 

Il Nuovo Testamento ci dà alcuni esempi di insegnamento catechistico. All'inizio doveva essere molto sommario e veniva impartito ai proseliti prima che ricevessero il battesimo. Basta vedere quel che accade a Pentecoste (Atti 2,14-17), alla conversione di alcuni personaggi come Lidia (Atti 16,13-16), l'Etiope (Atti 8,26-40), il carceriere di Filippi (Atti 16,25-34).

Ben presto il catecumenato, cioè seguire una catechesi, acquista una notevole importanza. Già l'apostolo Paolo designa coloro che impartiscono tale istruzione religiosa col nome di «dottori» (Ef 4,11-12). Essi sono necessari perché gli apostoli, i quali esercitavano un ministero itinerante, non avevano la possibilità di impartire un'istruzione religiosa a carattere permanente. La necessità del catecumenato deriva dall'esplicito ordine di Gesù agli apostoli: « Andate dunque, ammaestrate tutte le genti battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho ordinato. Ed ecco: io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo».(Mt 28,19-20)

A partire dal V secolo, con la caduta del catecumenato scompare il termine catechesi e subentra il termine catechismus, catechismo riferito all’istruzione iniziale precedente al battesimo. Nell’età moderna (sec. XVI-XIX) l’esercizio catechistico riceve nuovi impulsi e una grande varietà di denominazioni. Catechismo viene inteso come forma di istruzione religiosa elementare e sistematica, sia come libro sia come compendio della dottrina. 
1.4. Catechesi: definizioni (cfr. documenti e letteratura cat. Contemporanea)

Il Cristianesimo è risposta data alla verità rivelata da Dio. È persuasione dei cristiani che tale verità debba essere conosciuta in modo adeguato affinché la fede sia salda e venga diffusa, mediante la testimonianza individuale dei credenti, a tutte le genti.
La catechesi è uno dei 3 momenti fondamentali in cui si generano i credenti nella fede. Essa, cioè, è del tutto orientata alla fede dell’uomo. In primo luogo, si ha l’annuncio kerigmatico del vangelo. Esso consiste nel “notificare” all’uomo che Gesù “è morto per i nostri peccati ed è risuscitato per la nostra giustificazione” e che quindi non c’è salvezza fuori di Lui. Ricordate il discorso fatto da Pietro il giorno di Pentecoste (At 2, 22-24), è un esempio paradigmatico di un annuncio kerigmatico. Esso è il momento fondamentale, è in esso e da esso che l’uomo diventa o non diventa credente. E’ a questo punto che interviene la catechesi. Essa è l’insegnamento completo e ordinato della fede della Chiesa, cioè: nel credente è stato piantato un “seme”, il Kerigma, ora questo seme deve esplicitarsi e il credente deve divenire consapevole pienamente di ciò che crede. 

La catechesi è una educazione della fede, la quale (educazione) comprende in special modo un insegnamento della dottrina cristiana, generalmente dato in modo organico e sistematico. E’ necessario dunque aver chiaro che cosa significa “educazione della fede”. L’educazione consiste nell’introdurre la persona nella realtà secondo il criterio della fede cristiana. In questo contesto è facile vedere che l’insegnamento della dottrina cristiana è indispensabile. E’ fondamentale cogliere questo legame essenziale fra educazione della fede e catechesi. 

L’insegnamento della dottrina cristiana, la catechesi, deve possedere due caratteristiche: la completezza e la sistematicità. 

· La completezza: tutto ciò che costituisce la fede nella Chiesa deve essere insegnato. In concreto, sono quattro i momenti fondamentali in cui deve articolarsi la catechesi: la professione della fede, i sacramenti della fede, la vita della fede e la preghiera. 
· La sistematicità: è questo un punto fondamentale. Esiste una “armonia” interna nella nostra fede, una sorta di “sinfonia” della verità. Non solo è essenziale ciò che viene insegnato ma è essenziale l’ordine in ciò che si insegna. Possiamo quindi dire che la catechesi è un momento essenziale dell’educazione nella fede in quanto è essa che offre quei criteri di giudizio, quella “visione del mondo” mediante i quali la persona è introdotta nella realtà. 
2. I compiti fondamentali della catechesi (dal Direttorio della catechesi, (1997) CAPITOLO III, n. 85) sono: 
– Favorire la conoscenza della fede
Colui che ha incontrato Cristo desidera conoscerlo il più possibile, come pure desidera conoscere il disegno del Padre che egli rivelò. La conoscenza dei contenuti della fede (fides quae) è richiesta dall’adesione alla fede (fides qua). Già nell'ordine umano, l'amore per una persona porta a volerla conoscere sempre di più. La catechesi deve condurre, pertanto, a «comprendere progressivamente tutta la verità del progetto divino», introducendo i discepoli di Gesù Cristo nella conoscenza della Tradizione e della Scrittura, la quale è la «scienza sublime di Cristo» (Fil 3,8). 

– L'educazione liturgica
Infatti, «Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche». La comunione con Gesù Cristo conduce a celebrare la sua presenza salvifica nei sacramenti e, particolarmente, nell’Eucaristia. La Chiesa desidera ardentemente che tutti i fedeli cristiani siano condotti a quella partecipazione piena, consapevole e attiva che esigono la natura della liturgia medesima e la dignità del loro sacerdozio battesimale. Per questo, la catechesi, oltre a favorire la conoscenza del significato della liturgia e dei sacramenti, deve educare i discepoli di Gesù Cristo «all'orazione, al ringraziamento, alla penitenza, alla domanda fiduciosa, al senso comunitario, al linguaggio simbolico...», poiché tutto ciò è necessario affinché vi sia una vera vita liturgica.

– La formazione morale
La conversione a Gesù Cristo implica il camminare al suo seguito. La catechesi deve, pertanto, trasmettere ai discepoli gli atteggiamenti propri del Maestro. Questi intraprendono così un cammino di trasformazione interiore, nel quale, partecipando al mistero pasquale del Signore, «passano dall'uomo vecchio all'uomo nuovo in Cristo». Il Discorso della Montagna, nel quale Gesù riprende il decalogo e gli imprime lo spirito delle beatitudini, è un riferimento indispensabile nella formazione morale, oggi tanto necessaria. L'evangelizzazione, che comporta anche l'annuncio e la proposta morale, diffonde tutta la sua forza interpellante quando, unitamente alla parola annunciata, sa offrire anche la parola vissuta. Questa testimonianza morale, alla quale la catechesi prepara, deve saper mostrare le conseguenze sociali delle esigenze evangeliche. 

– Insegnare a pregare
La comunione con Gesù Cristo conduce i discepoli ad assumere l'atteggiamento orante e contemplativo che ebbe il Maestro. Imparare a pregare con Gesù è pregare con i medesimi sentimenti con i quali Egli si rivolgeva al Padre: l'adorazione, la lode, il ringraziamento, la confidenza filiale, la supplica, l'ammirazione per la sua gloria. Questi sentimenti si riflettono nel Padre Nostro, la preghiera che Gesù insegnò ai discepoli e che è modello di ogni preghiera cristiana. La «consegna del Padre Nostro», sintesi di tutto il Vangelo, è, pertanto, vera espressione della realizzazione di questo compito. Quando la catechesi è permeata da un clima di preghiera, l'apprendimento di tutta la vita cristiana raggiunge la sua profondità. Questo clima si fa particolarmente necessario quando il catecumeno e i catechizzandi si trovano di fronte agli aspetti più esigenti del Vangelo e si sentono deboli, o quando scoprono — meravigliati — l'azione di Dio nella loro vita.

· Il Catechismo della Chiesa Cattolica si riferisce così alla fede creduta, celebrata, vissuta e pregata e costituisce una chiamata all'educazione cristiana integrale. Leggete almeno il compendio.

· Attorno ai quattro pilastri (simbolo, sacramenti, decalogo, Padre nostro) che sostengono la trasmissione della fede.
3. Il terzo punto della mia riflessione riguarda il catechista. 

IL MAESTRO DI CATECHISMO

3.1. La missione del Catechista [image: image1.jpg]



C'è un quadro del Murillo, pittore spagnolo chiamato «I fanciulli della conchiglia». In uno sfondo tranquillo e sereno, mentre Angeli dall'alto guardano e sorridono, Gesù Fanciullo dà a bere, in una conchiglia, al piccolo Giovanni Battista l'acqua attinta ad un limpidissimo ruscello che scorre ai piedi. 

Ecco la missione del catechista: sostituire Gesù e dare ai fanciulli, col catechismo, l'acqua della vita eterna. 

3.2. Le doti del Catechista 
Dipende soprattutto dal catechista che la sua missione riesca o non. S. Filippo Neri e S. Giovanni Bosco catechizzavano i ragazzi in qualsiasi posto perfino in strada,  senza mezzi, eppure incantavano come maghi e trasformavano. Avevano quel che occorre più di tutto: le belle doti, che si possono dividere così: 

Doti religiose che fanno il cristiano; Doti morali che fanno l'uomo; Doti professionali o del mestiere che fanno il maestro; Doti esterne che non fanno niente di nuovo e non sono indispensabili, ma danno pieno risalto alle doti precedenti e permettono al catechista di brillare davanti ai ragazzi nella luce completa di cristiano, uomo e maestro. 

3.2.1. Doti religiose 
a) Buona condotta. E' una dote capitale. I fanciulli leggono più sul catechista che sul catechismo; imparano più dalla condotta che dalle parole, più con gli occhi che con le orecchie. Sono come le spugne: assorbono soprattutto quello che vedono. Il catechista non può dare ciò che non possiede, egli non insegna nemmeno ciò che ha, o ciò che sa, ma ciò che è (la vita in Cristo).

3.2.2. Doti morali 
- Amare i fanciulli. Lacordaire, religioso, giornalista e politico francese, ha scritto: «Dio volle che nessun bene si facesse agli uomini fuorché amandoli» ed è vero. Se i fanciulli si sentono amati, spalancano la porta del loro cuore, si fidano, ascoltano, si lasciano persuadere. Se non si sentono amati, restano indifferenti.
- Pazienza. E’ fondamentale per il catechista in quanto senza di essa non si può svolgere il compito di educatore. 

- Senso della giustizia. Cercando di trattare tutti alla stessa maniera.

- Rispetto della verità. Coerenza alla S. Scrittura, alla Tradizione e al Magistero.

3.2.3. Doti professionali 
- Sapere. Per insegnare bisogna sapere: per insegnare uno bisogna sapere dieci, per insegnare bene, bisogna sapere benissimo. 

Ed ecco una scala: chi sa benissimo, insegna bene; chi sa bene, insegna discretamente; chi sa appena appena, insegna male. 

- Saper insegnare. Non è lo stesso che «sapere». Altro è avere le idee nella testa      propria e altro farle passare nella testa degli altri. 

Ci sono dei pozzi di scienza che non riescono a comunicarla agli altri. 

Un catechista quindi non solo deve sapere o avere la scienza, ma deve avere l'abilità di comunicare ai piccoli la sua scienza con la didattica, anzi con la didattica catechistica. 

Per arrivare al possesso di questa abilità, sono utilissimi: 

1) Il senso di adattamento, e cioè, il saper proporzionare ciò che si dice a chi  ascolta. Si cerca sempre di dire cose facili e di dire in modo facile le cose difficili. Si devono sempre presentare le cose sotto un aspetto simpatico che piaccia ai fanciulli e le faccia amare. 

2) La chiarezza: poche idee, ma colorite e incisive; meglio poco e bene che tanto e confuso; parole facili, che i fanciulli già conoscono e capiscono, concrete e, se possibile, accompagnate da immagini. Non si dirà: «La sapienza divina», ma «Dio che è tanto bravo». Non si dirà: «Pierino si vergognò», ma «Pierino è diventato tutto rosso per la vergogna». Meglio ancora «Pierino, per la vergogna è diventato rosso come un galletto». 

3) Il saper raccontare: è una delle migliori risorse per riuscire con i ragazzi, che sono desiderosi di racconti e bevono avidamente le storie narrate con garbo ed ampiezza. 

3.2.4. Doti esterne. Bisogna che il catechista sorvegli e controlli il suo esterno. Stia attento all'espressione del volto. I fanciulli la osservano, vi leggono i pensieri che la parola non è stata capace di dire, ma soprattutto i sentimenti che il catechista nutre per loro. Sorvegli lo sguardo. Ai fanciulli parla più l'occhio che la bocca del catechista: nell'occhio essi vedono le sfumature della parola. Sorvegli il gesto. Un gesto naturale, sobrio, rende più vivace ed attraente la parola, soprattutto coi piccoli, che sono abituati a supplire i vocaboli che mancano con la vivacissima mimica, mettendo in moto occhi, mani, persona, tono di voce, testa, tutto. Una cura speciale merita la voce. Il minimo che si domanda è di articolare bene le parole, senza precipitare, senza mangiare sillabe, senza ingarbugliarsi. Non gridare, assordando, ma neanche parlare troppo basso o fra i denti, in maniera che i ragazzi non capiscano o facciano fatica a capire. 

Se invece il catechista possiede delle abilità che impressionano favorevolmente il ragazzo, non le nasconda, ma le usi a favore dell'insegnamento senza manie di protagonismo. 

3.2.5. L’identità del catechista

a) Il catechista è “portavoce” della comunità ecclesiale

Dal momento che parla a nome della chiesa non può ritenersi padrone assoluto della sua azione evangelizzatrice, ma deve esercitarla in comunione con la chiesa e con i suoi pastori.

b) Il catechista è un “profeta”

Il suo specifico servizio è quello di portare la bella notizia di Gesù Cristo, figlio di Dio. Egli è chiamato ad interpretare la storia alla luce della fede e ha il compito di educare i destinatari, ad interpretare i segni biblici, post-biblici ed esperienziali attraverso i quali Dio si rivela.

c) Il catechista è un “educatore”

E’ un educatore della fede. Colui che ha raggiunto una visione della realtà alla luce della fede tale da suscitare in chi lo incontra stupore, ammirazione e introduce nella realtà. Il catechista ha quindi una vera e propria autorità nella Chiesa: essa è quella propria dell’educatore. Da ciò deriva quali devono essere le qualità essenziali del catechista: deve possedere una “matura visione di fede”, senza essa non può fare il catechista. 

Che cosa significa visione di fede? Capacità di interpretare  la   realtà   nella   luce  della   fede. 
 - Matura:  deve avere una conoscenza  completa e  sistematica della  dottrina della Chiesa, professata senza dubbi. 

Come si raggiunge questa maturazione? Si raggiunge con una vita nello Spirito: attraverso la preghiera, direzione spirituale, riflessione (meditazione della Parola). La spiritualità è fondamentale, la vita radicata in Cristo che dà autorità e credibilità alla catechesi.

In quali contesti può avvenire il rapporto educativo? è necessaria una certa “condivisione”: vivere assieme dei momenti. (In India ci sono degli Ashram, dove il saggio condivide la sua vita con i discepoli, una specie di seminario, dove vengono formati i discepoli). 

d) Il catechista è un “testimone”

Egli oltre a comunicare il messaggio cristiano con la parola, è chiamato ad esserne segno con la vita. La testimonianza cristiana è diventata più che mai una condizione essenziale per l’efficacia dell’evangelizzazione (EN 76). 

4. L'ALUNNO DEL CATECHISMO 

4.1. E' necessario conoscere il fanciullo 
4.1.1. Cosa deve conoscere un maestro per insegnare il latino a un ragazzo? 

— Il latino! risponderebbe un tedesco. 

— Il ragazzo! rispose l'americano Stanley Hall (psicologo e                                                                          pedagogista statunitense). 

E noi: deve conoscere l'uno e l'altro: il latino, ma anche il ragazzo. 

Difatti: prima di seminare, il contadino non deve conoscere solo il seme, ma anche la qualità della terra, cui affida il seme. 

Così il catechista deve conoscere il fanciullo, sapere quali sono i suoi gusti, le sue possibilità intellettive per potere adattare gli insegnamenti e sollecitare la sua collaborazione. 

Ogni fanciullo è un inedito, una parola di Dio che non si ripete mai, ma bisogna anche dire che ogni fanciullo ha diverse edizioni di se stesso, e perciò non lo si è mai conosciuto abbastanza e non si finisce mai di studiarlo. 

Come vive un piccolo di pochi mesi? Si nutre, piange e quasi tutto il resto del tempo lo impiega a dormire. Si dorme per stanchezza, per fatica. Cosa ha fatto, dunque, questo piccolo, per essere sempre stanco? Una cosa semplice: sta crescendo, sviluppandosi. E questo lo stanca. 

E quando sarà diventato un fanciullo, la fatica sarà maggiore, perché al crescere s'aggiungeranno salti e sgambetti senza fine. 

Il catechista deve tenere presente che il fanciullo non ha solo un'anima, ma anche un corpo che continuamente sta stancandosi, per capire e compatire certi atteggiamenti dei fanciulli, per non affaticarli troppo o troppo a lungo, per non pretendere da loro quello che non possono dare. 

4.2. Come conoscere il fanciullo?
La prima via alla conoscenza del fanciullo è chinarci su noi stessi, sul fanciullo di ieri, per capire il fanciullo di oggi. 

La seconda via è costituita dai libri. 

Ci sono libri che studiano e descrivono il fanciullo: testi di psicologia, di pedagogia ecc. Ci sono altri libri che descrivono la fanciullezza dei santi o di grandi uomini. Anche la lettura di questi può riuscire molto utile al catechista.

La terza via, e la migliore, è il fanciullo stesso: 

osservandolo: le pose, i gesti, le parole, le azioni, i silenzi, i giochi preferiti, i compagni frequentati son tutte cose che osservate attentamente e ripensate con giudizio, devono guidarci a conoscere i gusti, le tendenze, i capricci, le buone qualità, il temperamento. I momenti migliori per l'osservazione sono quelli in cui il fanciullo non si sente osservato: nel gioco, per via, in una passeggiata, nei momenti di entusiasmo, di abbattimento ecc. 

ascoltandolo: parlando con noi, il fanciullo fa due cose: si manifesta e ci istruisce. Ma l'osservazione che facciamo sul fanciullo non è completa, se non si estende anche all'ambiente in cui egli vive: la famiglia, la contrada, la scuola. 

Il medico non guarda solo se i polmoni del paziente sono in buono stato: vuol sapere che sorta di aria respira. 

Certi fanciulli sono dotati di buone qualità, ma in casa respirano un'aria viziata, corrotta per le bestemmie e i discorsi che sentono e i cattivi esempi  che vedono. Il catechista deve tenerne conto e sapersi regolare. 

Chi volesse proprio studiare a fondo un fanciullo dovrebbe ricordare la piramide di Nicola Pende (medico endocrinologo). 

Per conoscere una piramide a quattro facce, bisogna esaminare ciascuna delle quattro facce e poi la base. E questo lo sapevamo anche noi. Ma il fanciullo — ha detto Pende — è appunto simile ad una piramide: possiede una base, che è il complesso di tendenze ereditato dai genitori, e quattro facce, che sono: nel corpo: 1) la forma esterna (aspetto morfologico); 2) gli umori interni (aspetto endocrinologico); nell'anima: 3) l'aspetto morale; 4) l'aspetto intellettivo. 

Studiando quindi i genitori e la famiglia del fanciullo, se ne possono conoscere un po' le inclinazioni; studiando il corpo, se ne determina il temperamento; studiando l'anima si misura la forza delle sue facoltà spirituali. 

Noi qui ci accontenteremo di pochissime nozioni facili e pratiche della fascia d’età che va da 6-12 anni:

Il fanciullo è tutto sensi. Ha occhi, bocca, lingua, mani, orecchi, lingua che vogliono intensamente vedere, parlare, toccare, udire, gustare. Il bravo catechista deve tener conto di questa grande sensibilità: è ai sensi del fanciullo ch'egli soprattutto deve rivolgersi: faccia vedere oggetti religiosi, li faccia toccare, se si può, mostri belle immagini, insegni bei canti, venga incontro alla curiosità permettendo al fanciullo di interrogare, ecc. 

Il fanciullo è tutto movimento e gioco. Argento vivo. Se sta quieto, se fa la statuetta c'è da pensare che sia ammalato, perché il fanciullo sano prova un bisogno incoercibile di muoversi e di agitarsi. Quindi: mobilitare a catechismo le energie motorie del fanciullo: far muovere con intelligenza e varietà gli alunni ai fini del catechismo. Ci sono dei catechisti che quasi giocano ai 10 Comandamenti, ai 7 Sacramenti, ai 5 Precetti, ai 7 Doni dello Spirito Santo... con i loro fanciulli, identificando ciascuno di loro in un Comandamento, in un Sacramento, facendoli muovere e parlare. Altri fanno eseguire in classe un battesimo, una cresima, una scena del Vangelo ecc.; fanno alzare in piedi gli alunni per una preghiera, per un canto, ecc. ecc. 

Il fanciullo è tutto cuore e sentimento. Quanto spesso ride e quanto spesso piange! Ha tante piccole gioie e tanti piccoli dolori, un cuore che sente molto ed ha un grande bisogno di essere amato. 

Il catechista si guardi dall'urtare il sentimento del fanciullo: l'ironia, per esempio, non si usa con lui; il rimprovero ed il castigo si usano, ma, nell'applicarli, bisogna far sentire che son dati a fin di bene, per amore, con dispiacere. 

I grandi educatori hanno tutti avuto tenerezza di madre verso i piccoli: Don Bosco, S. Filippo Neri ecc. Il vescovo Dupanloup (cattolico francese) ammoniva i catechisti: «Siate padri, siate madri». 

Il fanciullo è tutto fantasia. Le immagini vivaci lo impressionano molto, lo spingono ad imitare subito ciò che ha visto e gli fanno confondere talora ciò che è accaduto davvero con quello che ha solamente immaginato. E' dunque importante dargli impressioni buone e sottrargli le impressioni cattive, tenerlo lontano dalle scene paurose o immorali. Il fanciullo ha una memoria strana. Anche i grandi hanno modi diversi di ricordare: alcuni ricordano soprattutto ciò che hanno visto, altri ciò che hanno udito o detto; alcuni fissano bene le idee, altri i fatti; c'è chi ha una simpatia e facilità per ritenere numeri e date e chi invece ricorda solo cose concrete. 

Il fanciullo ha talora la memoria a intermittenza: una cosa la ricorda per un po' di tempo, poi la dimentica, poi la torna a ricordare. Ricorda poco quando è mal nutrito, o sta covando una malattia, o è in convalescenza. Non ricorda le idee astratte, ricorda invece oggetti, individui, suoni. 

Nel fanciullo la memoria di solito non è fedele, perché congiunta all'immaginazione e all'inventiva. Si capisce da questo che prima di far imparare a memoria una formula ai fanciulli, bisogna spiegarla bene e assicurarsi che l'abbiano capita. Altrimenti ne facciamo dei pappagalli. 

Il fanciullo è tutto fede ingenua. «L'ha detto la mamma, il Parroco, la maestra e quindi è vero». Il catechista deve corrispondere a questa fiducia piena del fanciullo, rispettando la verità. Mai raccontare come vero ciò che è inventato; non dare per certo ciò che è dubbio.

Il catechista deve approfittare della fiducia che il fanciullo ha in lui per dargli la fiducia nella Chiesa e in Dio. Il fanciullo abbia davanti a sé questi tre scalini: il catechista, la Chiesa, Gesù: «Questa cosa me l'ha detta il catechista, al catechista l'ha detta la Chiesa, alla Chiesa l'ha detta Gesù». 

Il fanciullo ha una volontà debole. E’ instabile, capriccioso. Abituato a vedersi circondato dalle premure di tutti. Tende a considerare se stesso come un piccolo sole e tutti gli altri come satelliti: lui è nel centro, gli altri dovrebbero essergli attorno; lui comanda, gli altri dovrebbero obbedire e servire. 

Dolcemente, ma con fermezza, bisogna metterlo al suo posto: non al comando, ma all'obbedienza e alla docilità. Il fanciullo è una cosa grande. Hanno chiamato il secolo presente «secolo del fanciullo», perché mai come adesso ci si è tanto occupati del fanciullo. Lo si studia con libri, riviste, biblioteche intere; lo si cura con preventori, colonie, asili, ospedali; lo si educa con scuole di tutti i generi, l'umanità intera fa siepe attorno a lui, si china sulle sue sorti. 

Il catechista deve andare più in là, vedere nel fanciullo il figlio di Dio, il fratello degli Angeli e ricordare, che il Signore domanderà conto del come il fanciullo è stato trattato («Chi accoglie uno di questi fanciulli accoglie me»). Chi non è persuaso di questo e non prova per i fanciulli rispetto soprannaturale, non è adatto a stare in mezzo a loro: va a rischio di sciupare l'opera di Dio. 

5. IL METODO DEL CATECHISMO
5.1.  I principali metodi 
Ad una data meta si può arrivare per più strade, con viaggi differenti. Anche per insegnare una verità il catechista può scegliere più strade o viaggi, che si chiamano metodi. 

Qui spieghiamo, con parole semplicissime, i metodi principali. 

5.1.2. Metodo induttivo o viaggio di andata. Il catechista considera la risposta del catechismo come un punto di arrivo. Dopo averla esaminata, si chiede: Per comprendere questa formula qui, quali idee devono avere questi miei fanciulli? quali parole devono capire?... Queste e queste... Procuro di metterle nella loro testa nel modo più attraente possibile; quando le idee e le parole saranno entrate, leggerò ai fanciulli la risposta, o la farò leggere, e la capiranno subito. 

Facciamo un esempio pratico. Il catechista deve spiegare la formula: «L'anima è la parte spirituale dell'uomo, per cui egli vive, intende ed è libero». Il catechista si chiederà: Quali sono in questa formula le parole che i miei allievi non conoscono? Esaminando troverà che sono: «parte dell'uomo»,  «spirituale», «vivere», «essere libero». 

Allora, può raccontare la creazione di Adamo: ... il corpo dell'uomo era fatto, ma giaceva disteso per terra, non si muoveva, non parlava... Il Signore soffiò... L'uomo, diventato vivo, balzò in piedi, cominciò a parlare... Ecco l'uomo diventato completo: prima che Dio soffiasse esisteva soltanto una parte dell'uomo, il corpo. Dopo il soffio c'era anche l'altra parte: l'anima (ed ecco detto come l'anima è parte dell'uomo). 

...Una parte importante. Se non era l'anima il corpo di «Adamo» sarebbe rimasto per terra, rigido, freddo come i sassi. È in grazia dell'anima che è potuto balzare in piedi e muoversi e camminare. È l'anima che dà la vita, che fa vivere. 

E continua, facendo che i fanciulli conoscano le rimanenti parole «spirituale», «intendere», «esser libero».

Quando finalmente vede che tutte le idee e parole prima sconosciute sono capite, il catechista tira fuori la formula e dice: Adesso, state attenti, che impariamo una bella cosa: «L'anima è...». E alla formula i fanciulli non faranno brutto viso perché già la conoscono, la capiscono subito, si convincono che la impareranno facilmente. 

Questo metodo è razionale, piacevole per i fanciulli, ma un po' difficile per il catechista. 

E' razionale, perché giustamente procede dal facile al difficile, da ciò che si sa a ciò che non si sa. 

Piace ai fanciulli, perché, prima che la risposta arrivi, li fa navigare nel mare dell'avventura e dell'imprevisto; arrivata la risposta, chiara e limpida, li fa lieti come di una scoperta. 

E' un po' difficile perché richiede spirito di iniziativa, brio e preparazione accurata. 

5.1.3. Metodo deduttivo o viaggio di ritorno. Il catechista considera la risposta come un punto di partenza. La legge ai fanciulli, ne spiega ogni membro e tutte le parole, anche le più facili, e non si dà pace finché tutte le parti e tutte le parole non sono state ben capite dagli alunni. 

Per esempio, il catechista tirerà subito fuori la formula di prima. Dopo averla letta o fatta leggere, spiegherà...: «Capite cosa vuol dire  spirituale»? Ve lo dico. Sapete che differenza passa tra una cosa che vive e una cosa che è morta? Guardate...». ecc. ecc. Alla fine conclude: «Spero che adesso abbiate capita la risposta». 

Questo metodo è più facile per il catechista, meno attraente per i fanciulli. 

Più facile perché il catechista non ha che da seguire la formula. Smontare un meccanismo è molto più semplice che rimontarlo. Ora il metodo deduttivo smonta, pezzo per pezzo, il meccanismo della formula, mentre il metodo induttivo lo ricostruisce. 

Meno attraente per i fanciulli, perché presenta loro subito una formula non spiegata, ancora oscura, che non capiscono e non amano. 

5.1.4. I due precedenti metodi possono anche essere riuniti in un viaggio di andata e ritorno. Così: il catechista spiega prima la risposta con metodo induttivo, portando i fanciulli alla conquista della formula; una volta che i fanciulli hanno capito la formula, la fa spiegare di nuovo da loro deduttivamente, interrogandoli su tutte le parole. 

- Il metodo induttivo non va confuso col metodo intuitivo (intuire = vedere) che vuol dire: servirsi di immagini, fatti, esempi, ecc. per fare che i fanciulli «vedano» le cose. 

5.1.5. Metodo attivo. Il catechista, insegnando, si preoccupa non solo di fare parlare lui, ma soprattutto di far fare agli alunni e di farli parlare adoperando tutti i mezzi che ha a sua disposizione. E' il metodo che ha usato anche il Signore, ma che è stato studiato scientificamente in questi ultimi anni. Si è visto infatti questo: — il fare piace ai ragazzi; — quello che piace, resta loro più impresso; — per fare, il fanciullo è obbligato a riflettere di più; — dopo aver fatto, dimentica meno. 

Se volete, il metodo attivo può abbracciare tutti i metodi: l'induttivo, il deduttivo, l'intuitivo ed altri ancora qui non ricordati. 

5.1.5.1. I principali aspetti dell'attivismo 
a) Far parlare il fanciullo 
Al catechismo, i casi sono tre: o parla il catechista solo, come in una predica (forma espositiva); o il catechista interroga e l'alunno risponde (forma interrogativa); o interroga l'alunno e il catechista risponde (forma dialogica). Oppure si adoperano un po' tutte queste tre forme ed allora abbiamo un quarto caso: forma mista. 

Per i fanciulli, è un supplizio sentire parlare gli altri e tacere, a meno che non si tratti di racconti. Essi non sopportano un discorso continuo più lungo di due minuti. Il catechista, quindi, deve usare solo di rado e brevemente la forma espositiva e ricorrere continuamente alle interrogazioni e al dialogo. 

— Le interrogazioni si fanno per vedere se il fanciullo ha capito (forma catechistica) o per portarlo piano piano a conoscere un'altra verità (forma socratica o maieutica). La forma socratica è talora difficilina a maneggiare; più facile e frequente è la forma catechistica. Il catechista farà, di solito, prima la domanda in generale, poi indicherà l'alunno che deve rispondere e non viceversa, se no gli alunni non interrogati non prestano attenzione. Non va bene suggerire all'alunno la prima parola o la prima sillaba della risposta. 

— Il dialogo del fanciullo con il catechista è una buona cosa: prova che il fanciullo si interessa, rende varia la lezione; esige però nel catechista scienza, abilità e prudenza. Scienza, se no può trovarsi imbarazzato a rispondere a certe domande. 

Abilità: per tenere la disciplina («far parlare», non «lasciar parlare»), per non perdere tempo inutilmente, per distinguere a colpo sicuro il birichino che interroga per disturbare e ridere, per sviare le domande che non hanno a che fare con la lezione. 

Prudenza, nel saper impedire domande delicate o imbarazzanti; nel rimandare schiettamente la risposta alla prossima volta, se non è pronta; nel saper prevedere le domande degli alunni. 

— Sbaglia, dunque, chi vorrebbe abolire le formule e lo studio a memoria nel catechismo. 

Certi passi della chimica o del diritto, perché esigono precisione, sono studiati a memoria da studenti di liceo e di università. 

In religione ci sono delle verità importantissime, delicate e difficili. Che male c'è, se vengono condensate in formule precise e fatte imparare a memoria ai fanciulli? 

La formula imparata a memoria è come un attaccapanni, al quale restano appese, nonostante il passare degli anni, le cognizioni religiose più importanti. 

Tanto più che certe verità, non servono ai fanciulli per il momento, ma solo nel futuro. Per esempio, le verità sul Matrimonio, sull'Estrema Unzione. Ma come potranno servire, se non sono ricordate? 

— Il catechista quindi non farà imparare a memoria la formula, se non l'ha prima spiegata bene. 

Oltre che spiegarla, cerchi anche di farla amare, presentandola in una luce simpatica. 

b) Dar da vedere agli occhi 
Sono occhi che hanno fame e sete di colori e di visioni e che si aprono estasiati davanti alle proiezioni luminose, ai cartelloni, alle belle immagini colorate. Quando si fa vedere un quadro, la prima impressione dei fanciulli è stupore: (— «Oh...» Poi, approvazione: «Com'è bello!». Poi, vengono commenti e osservazioni: — «La Madonna ha i capelli biondi!...»; «Il sole entra per la finestra!…».
Si nota, però, che i fanciulli restano impressionati soprattutto dai particolari (la coda di un cane, la testa di un cavallo, il berretto di un soldato), al contrario dei grandi che vedono subito l'insieme e trascurano i particolari. Non basta mostrare i quadri; bisogna aver l'arte di renderli vivi e parlanti. 

c) Dar da «vedere» alla fantasia 
Un esempio:

«Un ragazzo deve fare un pezzo di strada in discesa, d'inverno. La strada è tutta lucida per il ghiaccio. Il ragazzo ha paura e dice: Chissà quanti capitomboli dovrò fare prima di arrivare in fondo! Egli non vuole i capitomboli, e tuttavia prevede che qualcuno ne farà. C'è in lui, fortissima la volontà di non cadere, ma insieme la previsione che cadrà. L'una non distrugge l'altra. 

Qualche cosa di simile può accadere a chi va a confessarsi. Egli fa il proposito fermo di non commettere più il tal peccato, ma insieme prevede che ricadrà nel tal peccato. Altro è il proposito, altro la previsione». Questo è un paragone. Con esso, a base di somiglianza, il catechista spiega in poche parole un concetto un po' difficile: che la previsione di commettere peccato non è volontà di peccare. 

Soprattutto, però, piacciono ai fanciulli i bei racconti. I racconti contengono i pregi sia dei paragoni che degli esempi ed oltre che gettare luce nell'intelligenza, spingono al bene e servono a tenere la disciplina nella scuola. I migliori sono sempre i racconti presi dal Vangelo e dalla Storia Sacra. Altri possono essere ricavati dalla vita dei Santi o dalla storia, a patto che siano veri. Talvolta si possono raccontare novelle, fatti verisimili, ma allora bisogna avvisare i fanciulli che sono cose inventate. 

— Saper raccontare bene è una delle migliori qualità del catechista. Vi riesce chi si fa piccolo come i fanciulli e si adatta ai loro gusti, facendo vivere e parlare fra di loro i personaggi del racconto, drammatizzando e sceneggiando. 

Così, per esempio, dovendo raccontare ai fanciulli il fatto del mantello di S. Martino, non sarà sufficiente dire: «Un povero domandò un giorno l'elemosina a S. Martino: questi, non avendo altro, tagliò con la spada metà del suo mantello e gliela diede». Al ragazzo questo modo di raccontare non dice nulla: egli è avido di particolari circa il luogo, le parole, i personaggi. Vuol vedere. E allora sarà necessario descrivere ambienti, vestiti, far parlare i personaggi. Così: «Adesso state attenti perché vi racconto un bel fatto. Era una mattina d'inverno; era caduta la neve e faceva tanto freddo. Per la strada c'era un povero: era scalzo, indossava solo uno straccio, batteva i denti e tremava tutto. Ed ecco venire un soldato, a cavallo. Si chiamava Martino. Il povero stese allora la mano che tremava tutta e chiese: “Ho tanto freddo, fatemi la carità!” Martino rispose: “Mi dispiace tanto, ma non ho proprio nulla in questo momento”. Ma poi gli viene in mente un'idea: “E se gli dessi metà del mio mantello?”. Ferma il cavallo. Chiama il povero e gli dice: “Prendi, tieni un po' il mio mantello, perché adesso lo taglio e te ne do’ mezzo”. Tira fuori la spada, taglia il mantello, ecc.» 

Narrando, si stia attenti a usare frasi brevi, parole concrete e chiare, a gettare la luce là dove deve risplendere. Nel racconto precedente la cosa da mettere in vista era la carità, il buon cuore di S. Martino. La luce andava gettata sul gesto pietoso, non altrove. 

Si supponga che, invece, il catechista si diffonda sul cavallo che si avvicina:... «Ma, ecco, a un tratto, sulla strada gli zoccoli di un cavallo: tròc, tròc... tròc, tròc... troc, troc. Il cavallo si avvicina. Lo cavalca un soldato ardito, con la spada al fianco, coll'elmo in testa...». Tutto ciò interesserebbe molto i ragazzi, ma li scalderebbe per il trotto, per la spada, per l'elmo facendo passare in secondo ordine l'elemosina e la pietà. 

d) Mobilitare mani e piedi 
Non sanno ancora scrivere, i fanciulli, e già tengono in mano con passione gessi, e matite, e riempiono di scarabocchi libri e quaderni. Ciò dimostra che si esprimono volentieri col disegno e si suggerisce di far loro esternare col disegno anche i pensieri del catechismo e le loro piccole esperienze religiose. E' nato a questo modo il«quaderno di religione» o«quaderno attivo». I piedi: stare in piedi per la preghiera e andare a visitare la chiesa, cimitero, ecc.

e) Lavoro a squadre 
Osservate i giochi dei fanciulli sui 9-12 anni: sono molto spesso a base di «bande», di «tribù», di «squadre». Date un'occhiata agli «sport»: tutto va a base di squadre, di gare, di primati, di vittorie e di punteggi. L'agonismo, cioè lo spirito di gara, è oggi molto sentito; perciò si è pensato di portarlo nel catechismo con il «lavoro a squadre». 

— Un esempio: Una classe ha 12 ragazzi; si divide e si formano 3 squadre, con 4 ragazzi ciascuna; per ogni squadra si elegge un capo, che deve dirigere, spronare, richiamare gli altri. Si stabilisce un sistema di punti: 1 punto per chi è presente; 1 per chi sa a memoria, 1 per chi sa a senso, 1 per chi ha fatto la pagina attiva, ecc. I punti dei fanciulli si sommano e danno i punti della squadra, che vengono segnati di volta in volta su un grafico. La squadra che raggiunge prima un determinato numero di punti, è vincitrice. Si cerchi che oltre la squadra, possa avere un premio anche l'individuo, con primati di frequenza, di buona condotta, ecc. 

f) Far pregare bene 

Supponiamo che un catechista riesca a fare dei suoi alunni dei cristiani che pregano. E' a cavallo, ha ottenuto moltissimo. In pratica, però, il caso si verifica di raro: ci sono molti ragazzi e cristiani che «dicono preghiere», pochi che «pregano».


— Ecco alcuni principi da inculcare un po' alla volta nei fanciulli, affinché abbiano un concetto giusto, simpatico della preghiera. 

1) pregare vuol dire parlare con il Signore: e non solo del paradiso, dell'anima, ma di qualunque cosa, proprio «chiacchierare», come si fa con un amico. 

2) pregare è facile: non occorre che la preghiera sia lunga, basta anche corta, il Signore non la misura con il metro; non occorre la formula, bastano le parole che piacciono a noi, in italiano, in dialetto, magari con sbagli di grammatica. 

3) non si prega soltanto in Chiesa, ma dappertutto e spesso: per via, in scuola, in casa, durante il gioco, il fanciullo può raccogliersi un momento, salutare Gesù, dirGli grazie, domandarGli scusa, senza che nessuno se ne accorga. 

— Ed ecco alcuni mezzi per la pratica: 

1) L'esempio del catechista, che prega davanti ai suoi alunni con convinzione, compostezza e serietà; 

2) Dare alla preghiera recitata in comune un tono pio, evitando noiose cantilene, facendo pause giuste; 

3) Variare spesso le formule e il modo di recitarle per togliere la monotonia, l'abitudine, la meccanicità e introdurre la novità, che sorprende sempre gradevolmente i fanciulli; ad esempio: 

Recita solo il catechista, lentamente, sommessamente, ma con parola calda, vibrata, mentre i piccoli seguono in raccoglimento con la mente; 

Recita un solo bambino e gli altri seguono in silenzio; 

Recita tutta la classe, ma sottovoce, con belle pause dopo ogni frase; 

Si sostituisce alla preghiera un canto («Oggi faremo una preghiera cantata»), ecc. 

4) Preparare, spiegare la preghiera che si sta per recitare o si recita, sfruttando cose o circostanze che impressionano il fanciullo. Ad esempio: «Il vostro compagno sta male, diremo la preghiera per lui... Oggi è sabato, giorno della Madonna, diremo la preghiera a questa buona mamma...». Oppure, si ferma il Padre nostro...: Aspettate, avete detto «dacci oggi il nostro pane:..»; perché vi capiti il pane è necessario che il vostro papà trovi lavoro, abbia salute, chiediamo al Signore che aiuti papà», ecc. 

5) Richiamare spesso il pensiero che Dio ci vede, che è buono, che provvede, che tutto dipende da Lui, in maniera che il fanciullo sia un po' alla volta pervaso dallo spirito di fede, che gli fa attribuire a Dio gli avvenimenti personali, familiari e sociali e lo fa ricorrere a Lui; 

6) Curare molto l'atteggiamento del fanciullo durante la preghiera: abituarlo a star composto, con le mani giunte; correggere i difetti che ha nel fare il segno della croce (sono più frequenti di quello che si crede); insistere, affinché a casa dica le preghiere del mattino e della sera; 

7) Insegnare a trasformare in preghiera le formule del catechismo già capite ed imparate. Sia la formula seguente: «Dell'anima dobbiamo avere la massima cura, perché solo salvando l'anima saremo eternamente felici». Aggiungendo e cambiando pochissimo abbiamo: «Credo, o Signore, che dell'anima devo avere la massima cura, perché solo salvando l'anima sarò eternamente felice». 

g) Condurre alla pratica 
— Una lezione di catechismo non è fatta bene, se non porta i fanciulli a compiere qualche opera buona. Il fanciullo, quando ha capito una cosa, vuol subito provarla; se è impressionato, è spinto ad agire. D'altra parte, bisogna fargli capire che il catechismo non è imparare e diventare bravi, ma diventare buoni e fare opere buone; non è solo insegnamento, ma vita. 

— Le buone azioni da suggerire ai fanciulli, devono essere ben determinate e adatte. Non basta dire: «Siate buoni». E neppure: «Cercate di essere obbedienti». Ma bisogna determinare dove, quando, in che modo devono ubbidire: «Quest'oggi farete senza brontolare quel che la mamma vi ordina, per amore di Gesù»; oppure: «Allora, siamo intesi, stasera prima di andare a letto, chiederete scusa al Signore», ecc. 

E’ importante verificare la volta dopo se l’hanno messo in pratica. 

— Soprattutto, però, il catechista deve preoccuparsi che i suoi alunni siano avviati alle pratiche religiose e alla frequenza dei sacramenti e adoperare tutta l'influenza, la soave persuasione di cui è capace, per fare che assistano bene tutte le feste alla S. Messa, che si confessino spesso e bene, che si accostino alla S. Comunione. 

6. LA LEZIONE DI CATECHISMO 
6.1. Preparazione alla lezione 
6.1.1. E' necessaria. Non si fa una casa senza prima stabilire e disegnare quanto deve essere grande, quante stanze, quante porte, quante finestre deve avere. Una lezione è una piccola casa: prima di costruirla bisogna pensarci su, vedere quanto deve durare, quante parti deve avere, quali ornamenti bisogna metterci dentro, quali frutti deve portare. 

Una lezione non preparata sarà una cosa confusa, noiosa, insipida, senza risultati. Solo la lezione preparata con amore e diligenza, con le sue belle parti chiare ed evidenti, coi suoi esempi, riesce bene. 

Il minimo che ogni catechista deve fare è di: 

a) trovare nel Testo la lezione che tocca, studiarla in modo da saperla bene, ripassare la risposta a memoria; 

b) consultare la Guida e qualche altro buon libro, sapendo scegliere quello che piacerà e farà bene ai fanciulli, lasciando quello che non possono capire; 

c) stabilire quali parole spiegare, quale metodo seguire, quali esempi, quali paragoni raccontare, quali immagini o oggetti mostrare; 

d) fissare il compito e la buona opera da far fare; 

e) prevedere le principali domande da rivolgere, tenere in serbo qualche esempio in più per il caso che i fanciulli fossero stanchi o disattenti. 

f) pregare. Fare bene la lezione, anche se ci si è preparati con diligenza, è sempre una grazia del Signore, che bisogna umilmente implorare. 

6.1.2. Itinerario della lezione 
— Chi dice «itinerario» dice percorso o serie di tappe successive. Enumeriamo le varie tappe della lezione del catechismo parrocchiale: 1) Il catechista si trova (con testo, guida e registro) all'ora precisa nel luogo della lezione; 2) raccoglie e mette in fila gli alunni; 3) entra con loro, in silenzio nell'aula o nel locale della lezione; 4) attende che si mettano a posto ed aiuta a mettersi a posto; 5) preghiera (eventualmente canto); 6) appello; 7) interrogazioni sulla lezione antecedente; 8) spiegazione della lezione nuova; 9) riepilogo della lezione nuova; 10) applicazioni pratiche; 11) preghiera; 12) uscita di classe. 

Cosa migliore, se avrà un «Diario» sul quale segnare prima della lezione la preparazione o una traccia e, dopo, le osservazioni.

6.1.3. Disciplina alla lezione 
6.1.3.1. Idee da tenere sulla disciplina... 
Una nazione possiede ordine e disciplina se ci sono queste due cose: leggi precise e chiare (potere legislativo) e forza per farle eseguire (potere esecutivo e punitivo). 

a)      ...circa il «potere legislativo» 
— Esser chiari e precisi nel dare ordini.

b) ...circa il «potere esecutivo» 
— La disciplina nostra non è disciplina prussiana o del «baston tedesco» («O fai questo o son bastonate!»); essa non vuole soltanto portare il fanciullo a fare quella tal cosa, ma vuole portarlo a far volentieri, di buon animo la tal cosa; non soffoca la libertà del fanciullo, ma la educa ed alimenta facendo sì che egli stesso, spontaneamente, voglia quello che noi gli ordiniamo. 

c) ...circa il «potere punitivo» 
— Il sole ha qualcosa da insegnare, qui, al catechista, il sole che alle cose somministra continuamente  luce e calore, spesso pioggia e vento, di rado fulmini e tuoni. 

Il catechista deve continuamente ai suoi alunni affetto e premura, spesso raccomandazioni ed esortazioni, di rado interverrà con rimproveri e castighi. Non castigare mentre si è agitati; mai arrabbiarsi. 

6.1.3.2. Accorgimenti pratici per la disciplina 
— Adoperare bene gli occhi, per far sentire ai fanciulli che li osserviamo e che sono visti in ogni loro movimento. Provate ad abbassare la voce, quando i fanciulli cominciano a distrarsi o a parlare. Subito, tutte le teste si alzano, gli occhi, fissandovi, interrogano: Cosa farà adesso? Cosa vuole con questa voce dolce e sommessa? Niente. Solo che stiate attenti, perché il catechista sa che per far tacere non si grida, ma si parla piano e si tace... 

Qualche volta parlare piano non basta: i fanciulli sono stanchi. Ecco pronto un bel fatto, un cartellone a colori. Oppure si invitano ad alzarsi in piedi: una preghiera, un canto sommesso; si è introdotta una nota più vivace, si son fatti muovere e si può riprendere. I vari alimenti dell'attivismo sono anche aiuti per la disciplina. 

7. Conclusione

E’ necessario concludere chiarendo quali siano le competenze dei catechisti dell’iniziazione cristiana oltre alla “buona volontà” e alla “fiducia nell’azione dello Spirito santo”, che sono senza ironia, davvero condizioni “base” per ogni ministero nella chiesa. 

Il catechista che si mette a servizio dell’Iniziazione Cristiana dei bambini e dei ragazzi, dovrebbe acquisire progressivamente queste competenze:

a) La competenza relazionale e comunicativa: cioè la capacità di entrare in relazione positiva, da educatore, con i ragazzi. Stabilire un rapporto affettuoso e cordiale, sincero e amorevole, capace di ascolto e empatia, capace di trasmettere al ragazzo, con il proprio atteggiamento amorevole, un po’ dell’esperienza dell’amore di Dio. Nello stesso tempo, la capacità di comunicare, anche verbalmente, in modo autentico e aderente alla verità di sé, i contenuti della catechesi. Ciò suppone la conoscenza di sé e la conoscenza del ragazzo, oltre che la conoscenza del contenuto da trasmettere. Il triangolo comunicativo: Io, l’altro, la relazione. Qui è in gioco la reale maturità relazionale e comunicativa della persona del catechista, cosa che non è sempre da dare per scontata, ma va coltivata nel tempo, nel percorso formativo permanente dei catechisti. In questa maturità relazionale e comunicativa, gioca un ruolo fondamentale la maturità di fede del catechista. La fede vissuta in modo autentico, e non giustapposto, è il fattore unificante la personalità del catechista e l’elemento motore della sua maturazione nella capacità di amare e di comunicare. La comunione con Cristo, mediante lo Spirito Santo, agisce all’interno della vita del catechista e lo trasfigura da dentro, rendendo la sua umanità davvero trasparente dell’azione di Cristo. 

b) La competenza biblica del catechista: la competenza biblica è legata al fatto che il primo passo, perché avvenga l’atto di fede, è l’annuncio di Gesù Cristo, morto e risorto e vivente. L’annuncio di Gesù Cristo è anzitutto narrazione della storia della rivelazione di Dio, a cui si deve “l’obbedienza della fede” (DV 5). Questa narrazione è la Bibbia, che trova il suo compimento e chiave interpretativa nella narrazione dell’evento Pasquale di Gesù Cristo. Il catechista quindi dovrà progressivamente diventare competente in questa narrazione biblica della rivelazione di Dio. 

c) La competenza liturgica del catechista: la liturgia è l’ambito del “sacramento”, cioè del “mistero di Dio” che si fa presente nell’oggi della chiesa. Essa è lo spazio/tempo dentro il quale l’eterno si fa presenza, si fa carne oggi e quindi possibilità di incontro reale, vitale, totale. Dunque la competenza liturgica è la capacità di trasmettere ai ragazzi i codici linguistici della liturgia, del rito, della preghiera liturgica, perché in essa e attraverso di essa, sia possibile sperimentare quel Gesù Cristo morto e risorto, di cui ha sentito l’annuncio e al quale ha iniziato a prestare la sua fede. Iniziare i ragazzi al rito liturgico significa aiutarli a vivere la celebrazione dei sacramenti con tutta quella “piena, attiva e consapevole” (SC 84) partecipazione che fa diventare la liturgia davvero “culmen et fons totius vitae cristianae” (SC 10). Se la liturgia è il mistero pasquale che si fa presente, allora la vita liturgica è davvero il mezzo principale e fondamentale per il quale la fede iniziale, che nasce dall’ascolto della narrazione biblica e dalla testimonianza del catechista, diventa sempre più profonda, accede all’esperienza dello Spirito Santo, produce quella “conformazione” a Cristo che è l’obiettivo generale della catechesi e della educazione cristiana. 

d) La competenza caritativa: se il primo annuncio mira a provocare un primo atto di fede e la liturgia mira a far entrare l’uomo, con tutto se stesso, dentro l’esperienza del mistero di Cristo, la carità è l’esito, il frutto finale di un cammino iniziatico che sia stato davvero autentico. 

e) Per una iniziazione permanente: I catechisti dell’Iniziazione Cristiana, devono ricordare sempre che essa però non termina con la celebrazione dei tre sacramenti dell’iniziazione: battesimo, eucaristia e confermazione. Ogni anno, nel cammino quaresimale, e nella celebrazione pasquale annuale, siamo chiamati, dalla saggezza della chiesa, a rifare il nostro cammino di conversione a Cristo. Ogni anno tutti i fedeli già iniziati, devono consolidare e approfondire l’atto di fede e l’esperienza dell’incontro con il Cristo nello Spirito, che conduce ad una vita nuova nell’amore. Perciò, una volta conclusa l’Iniziazione vera e propria, comincia il cammino della perseveranza e dell’approfondimento, il cammino con cui viene alimentata la fiamma accesa dal cero pasquale (“fiamma che sempre dovete alimentare”- dice il rituale del battesimo dei bambini) il giorno del battesimo. Quindi, la catechesi iniziatica, riprende e rimanda ogni anno i fedeli tutti, al percorso penitenziale, che altro non è che un rituffarsi sempre più maturo nell’acqua del battesimo, attraverso il sacramento della Penitenza. Questo sacramento è esattamente il sacramento che celebra la conversione continua del già battezzato (iniziato) verso una rinnovata adesione, sempre più profonda e autentica al mistero di Cristo.
APPENDICE
Chi può fare il catechista? Tutti i cristiani possono fare il catechista, infatti quella della catechesi è una responsabilità radicata nella vocazione cristiana. Ogni cristiano che ha già ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima, Comunione) può fare il catechista.

 Chi è il catechista? È prima di tutto un salvato, uno che ha ricevuto il dono della fede nella risurrezione di Cristo e della paternità di Dio Padre e vuole trasmetterla gratuitamente ai suoi fratelli.

 Perché fare il catechista? Per necessità della comunità parrocchiale o per vocazione uno può decidere di svolgere il servizio della catechesi. La motivazione di tale servizio deve essere, però, l’amore per Cristo e per i fratelli e non l’interesse personale.

Cosa occorre per una catechesi qualificata? Prima di tutto, coltivare la fede personale nella figura del Signore Risorto e presente nella sua Chiesa, attraverso la meditazione delle Sacre Scritture, la conoscenza del magistero, la preghiera personale e la pratica della carità.

In secondo luogo occorre coltivare la qualità delle relazioni (parroco, catechisti, ragazzi, famiglie, ecc.), base indispensabile per poter instaurare un discorso di fede serio e che possa durare nel tempo.

Occorre, inoltre, approfittare della sinergia e della collaborazione con gli organismi diocesani di promozione della catechesi.
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